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Francesco Rutelli 
candidato sindaco di Roma 

«Roma, noi progressisti ti salveremo» 
mt ROMA. «Però, dovresti sor­
ridere un po' di più...». France­
sco Rutelli, il candidato dei 
progressisti a sindaco di Ro­
ma, si stringe nelle spalle e 
guarda la sua interlocutrice: 
•Sai, con tutto quello che suc­
cede, la gente non vuole mica 
vedere uno che ride senza 
motivo». La sala del conve­
gno, organizzato dalla Lega 
Ambiente - un confronto con 
i candidati sindaci - è piena 
come un uovo. Ha ragione: 
non è mica facile trovare mo­
tivi per ridere (o solo sorride­
re), qui a Roma. E ci sarà po­
co da ridere anche quando, 
dopo le elezioni - come è au­
spicabile, come è probabile -
Francesco Rutelli indosserà la 
fascia tricolore. . - ,. -

«Piacione». lo aveva apo­
strofato il generale Angioni, 
quando pensava di fare il sin­
daco e prima di battere in riti­
rata, sparpagliando le sue 
truppe tra il prefetto Caruso e 
il missino Fini. «Sindaco col 
motorino», dicono sostenitori 
e avversari - i primi con affet­
to, i secondi con ironia - per il 
suo correre da una parte al­
l'altra delia-città su due ruote. 
Sospira, Rutelli: «Oggi rischio 
di metterci più tempo con il 
motorino che in macchina. La 
gente, quando mi blocco a un 
incrocio, mi ferma. Ha voglia 
di parlare, di conoscere, di 
raccontare impressioni e pro­
blemi». E la sua corsa conti­
nua. Tutti i sondaggi gli asse­
gnano, per il 21 novembre, il -
primo posto; e tutti la vittoria 
al successivo ballottaggio. Il : 

traguardo è vicino, quindi. Ma , 
il candidato dei progressisti 
non ama i trionfalismi, avverte 
di continuo i suoi sostenitori: 
«Stiamo attenti, i nostri avver­
sari sono ancora forti». , •.- -

Già, gli avversari. Il segreta­
rio del Msi, Gianfranco Fini, 
che mira - al ballottaggio. Il 
candidato della De e dell'im­
probabile centro, il prefetto 
Carmelo Caruso. A sinistra, 
poi, Renato Nicolmi: amar­
cord l'Estate romana... L'altra 
sera, per sostenere l'incerto 
prefetto, è sceso in campo di­
rettamente Mino Martinazzoli. 
Ironico-furioso, il - segretario 
scudocrodato, che si è lascia­
to andare con i suoi: «Quel ni-
tellino capitolino . , 

Allora, come sta U «rateili-
no capitolino»? Come va la 
campagna elettorale? 

Beh, certo, quelli hanno ini­
ziato la loro in un cinema pro­
prio davanti al palazzo del Vi­
minale, nel - giorno in cui 
esplodeva lo scandalo del Si-
sde, con un candidato prefet­
to... Dimmi tu se fra sette colli, ' 
proprio quello del Viminale 
dovevano scegliere. È vero, 
quando va storta va storta. Sai, 
anche la simbologia ha il suo 
peso. • ... ',» , - - ' 

Che Impressione ti fa U tao 
concorrente democristia­
no? 

Caruso è un vero rinnovatore: 
è passato dal sostegno di Vit­
torio Sbardella a quello di Pie­
tro Sbardella, suo figlio. La 
corrente, naturalmente, è 
sempre quella. E i metodi pu­
re. ' . • > . * , , • 

Martinazzoli ha invitato 1 
suoi a darsi da fare, a «ven­
dere il mantello e comprare 
la spada», che dovrebbe 
servire per la battaglia... 

Non voglio fare dell'ironia. Ri­
tengo che la partita a Roma 

non sia affatto vinta e che la 
sconfitta della vecchia De non 
è scontata. Vedrai, negli ultimi 
giorni metteranno in campo 
tutte le loro risorse «tradizio­
nali». 

Lo Scudocrodato, comun­
que, è in grande difficoltà. I 
cattolici sono insoddisfatti 
e polemici. Che ne pensi? 

Penso che più della metà del-
, l'intero elettorato sia in movi­
mento rispetto alle apparte­
nenze tradizionali. E questo 
vale in modo dirompente per 
l'elettorato dici, che appena 
un anno fa a Roma era intor­
no al 30%. Dall'esterno non ci 
si rende conto di cosa signifi­
chi, per l'elettorato moderato, 
l'associazione del nome di 
Andrcotti alla mafia e all'omi­
cidio Pecorelli; l'arresto di set­
te, tra assessori e consiglieri 
democristiani del Campido­
glio; le valanghe di fango di 
casi come quello di Poggioli-
ni. È un terremoto. E non ba­
sta un prefetto, con i suoi pro­
positi rassicuranti, a ricostrui­
re le macerie. . 

Pare che alcuni dei vecchi 
capi e sottocapi del Bianco­
fiore romano vogliano far 
confluire I loro voti sul can­
didato dell'estrema destra, 
Fini. Brutta storia, no? 

Brutta si. È preoccupante che 
l'eredità della vecchia partito­
crazia possa passare alla Lega 
al Nord e all'estrema destra 
nel Centro e nel Sud. La capa­
cità di attrazione che, sul vec-

«Possiamo vincere davvero, perché è am­
pio l'arco di forze di progresso», dice 
Francesco Rutelli, candidato dei progres­
sisti a sindaco di Roma. Tutti i sondaggi 
lo danno vincente, ma lui avverte: «Atten­
ti, i nostri nemici non sono ancora scon­
fitti». E racconta i suoi avversari. Caruso? 
«Ha cominciato parlando davanti al Vi­

minale, il giorno che esplodeva lo scan­
dalo del Sisde...». Fini? «Lui sindaco sa­
rebbe un affronto per la memoria della 
città». Nicolini? «Era meglio evitare questa 
divisione. Lui polemizza con me, io con­
sidero miei avversari Caruso e Fini». La 
sorpresa più grande? «L'aspirazione al ri­
scatto, la fine della vecchia apatia...». 

chio ceto della De. hanno 
candidature come quelle di 
Fini e della Mussolini testimo­
niano che questo «magico • 
centro» dello schieramento 
politico e in realtà un buco, 
come quello ritagliato nelle 
bandiere della Germania del-
l'Est dopo la caduta del Muro 
di Berlino. 

Ti sconcerta l'Idea di un 
ballottaggio con il segreta­
rio del partito fascista? 

Dico sAV Unità la stessa cosa 
che ripeto in tutte le assem­
blee cui prendo parte: con gli 
studenti, in periferia, nel Ghet­
to e nei quartieri borghesi. Ed 
È questa: che la capitale possa 
essere governata dal segreta­
rio del partito che appena un 
anno fa ha organizzato una 
sorta di marcia su Roma, con 
centomila persone, per cele­
brare il settantesimo anniver­
sario di quella del '22, con 
tanto di salulo romano sotto 
Palazzo Venezia, e un affron­
to per la nostra città. Fini e 
abile, conduce una legittima 
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battaglia politica per sostituir­
si alla De. ma se Roma perde 
la memoria, perderà anche il 
suo futuro. . 

I dicci dicono: votare per Fi­
ni è come votare per Rutel­
li, li missino dice: votare 
Caruso è come votare Ru­
telli... 

lo non mi preoccupo dei voti 
degli altri, ma di prendere più 
voti possibili per la nostra coa­
lizione progressista. Sono an­
che consapevole che solo 
questa coalizione potrà batte­
re il coacervo delle forze con­
servatoci. 

Preferiresti batterti con U 
missino o con 11 dicci? 

Sono entrambi avversari temi­
bili. . 

Parliamo un po' di Nicolini, 
il candidato messo in cam­
po da Rifondazione. Cosa 
ne pensi? 

Proprio ieri ho partecipato a 
un'assemblea in una scuola 
del Tuscolano insieme a Nico­

lini. Quando lui ha preso la 
parola, ha impegnato tre 
quarti del suo intervento per 
polemizzare contro di me. lo 
invece ho ribadito che conti­
nuo e continuerò fino alla fine 
a non polemizzare con Nicoli­
ni. I miei avversari sono Caru­
so e Fini. 

Ma sul piano politico, cosa 
rappresenta la candidatura 
di Nicolini? 

Una politica retrospettiva. Ro­
ma e cambiata, e noi dobbia­
mo offrire, alla città e ai roma­
ni, una proposta di governo e 
non una candidatura all'op­
posizione. Sarebbe un crimi­
ne, dopo il decennio sbardel-
liano. 

Tu che facevi, durante l'E­
state romana? 

Frequentavo l'Estate romana, 
con grande partecipazione. E 
difendo oggi quell'esperienza, 
anche se ne sono stati analiz­
zati giustamente i limiti. -

Cosa ti convince di meno, 
delle proposte di Nicolini? 

Che sono soprattutto una 
somma di no: no all'anello 
ferroviario; no allo Sdo, no al­
la legge su Roma Capitale. Mi 
pare di vedere, più che altro, 
l'impegno a fare «più uno» sul 
mio programma. In totale 
contraddizione, oltretutto, 
con l'esperienza amministra­
tiva dello stesso Nicolini. _ \ 

Era inevitabile, la sua can­
didatura? 

No. E sarebbe stato meglio 
evitarla, questa divisione. 

E tu hai fatto di tutto per 
evitarla? 

Credo che il buonsenso 
avrebbe dovuto farcela evita­
re. Del resto, la legge maggio­
ritaria deve spingere all'aggre­
gazione, non alla divisione. 
Fin dall'inizio si era detto: 
puntiamo sul candidato delle 
forze di progresso che può 
avere maggiore occasione di 
riuscita... Pazienza. Speriamo 
di poter unire il massimo di 
forze che vogliono cambiare 
Roma e rovesciare il vecchio 
sistema di potere nel ballot­
taggio. 

Anche il Psi, alla fine, se n'è 
andato per conto suo... 

Finché resiste il vecchio siste­
ma di Dell'Unto non ci può es­
sere incontro. Ma ci sono 
grandi settori legati agli ideali ' 
del socialismo nel mondo del 
lavoro, nelle sezioni, nella so­
cietà civile cui va il mio rispet­
to. • > 

ildare la lista ispirata 
Pai, comunque, e una 

persona perbene 
Tamburrano... 

come 

A gul 
dafp 

Certo. Tamburrano è una per­
sona perbene, ma temo che 
non riesca a prendere in ma­
no la situazione. Sottolineo 
però che ci sono tanti espo­
nenti stonci del socialismo ro­
mano - da Valiauri a Landolfi. 
da Zagari a Rinascita sociali­
sta, dai socialisti della Uil a 
quelli della Cgil di Minelli -
che mi appoggiano fin dal pri­
mo turno. 

Cosa ti ha colpito di più, du­
rante questa campagna 
elettorale? 

Una prevalente aspirazione di 
riscatto, rispetto alla vecchia 
«Roma ladrona». che final­
mente può prevalere sul disin­
canto, sull'antico scetticismo 
di una parte del popolo roma­
no. E una disponibilità al voto 
libero. • 

Tutto fadle, allora? 
No, certo. Nessuno regala un 
consenso in cambio di una 
buona parola o di una bella 
faccia. E, forse, neppure in 
cambio delle vecchie promes­
se. La gente apprezza quando 
io espongo con realismo le 
difficoltà e la durezza dei pro­
blemi che abbiamo davanti, 
la mancanza di risorse che la­
scia la vecchia amministrazio­
ne. Occorre prospettare una 
strategia concreta, innovativa, 
realistica. • E noi siamo del • 
fronte progressista siamo in * 
grado di farlo, perchè cono­
sciamo Roma e i suoi proble­
mi. E perchè lavonamo a solu­
zioni credibili. 

E dal punto di vista perso­
nale, cosa ti ha fatto più pia­
cere durante questa prima 
parte della battaglia? 

Il fatto di avere intorno un'al­
leanza di forze leali. L'am­
piezza della coalizione che mi 
sostiene ci permette di non 
perdere neppure una battuta 
in termini di coerenza pro­
grammatica. Naturalmente io 
ascolto tutti, sollecito consigli 

- ai miei partners. Ma poi deci­
do io. 

Questa città ha infilato, ne­
gli ultimi anni, una serie di 
sindaci da far drizzare i ca­
pelli in testa: Slgnorcllo, 
Giubilo, Carfaro. Dei sinda­
ci del passato, invece, tu chi 
ammiri? . . . 

Ernesto Nathan per la grande 
innovativa progettuale. E Luigi 
Petroselli per la grande forza 
civile e democratica. E per la 
sue capacità realizzatrici. 

Ancora una cosa. Tutti 1 sin­
daci di Roma, per un verso 
o per l'altro, sono stati in 
qualche modo - «bruciati» 
dalla loro esperienza di pri­
mi dttadini. Non temi que­
sto rischio? Non bai paura 
di consumarti totalmente 
nell'esperienza della guida 
del Campidoglio? 

In un momento cosi dramma­
tico per tutta l'Italia, noi stia­
mo facendo un tentativo im­
portante: dare una buona am­
ministrazione a Roma e far 
partire dalla capitale un riscat­
to democratico che porti i 
progressisti al governo del 
Paese. Ne vale la pena, no? 

E chi sono i progressisti, 
per Francesco Rutelli? 

Quelli di sinistra, gli ambienta­
listi, le forze sane del mondo 
cattolico democratico, del 
mondo laico e riformista. Ec­
co chi sono, per me, i progres­
sisti. 

Clonazione? 
La vita è fatta 

di diversità 

L 

I 

ENZOTIEZZI 

a bellissima lettera a Oscar Luigi Scalf.iro di Ettore 
Scola, «Signor Presidente, salvi Pinocchio», affron­
ta un problema di grande rilevanza elica <• cultu­
rale. L'appianamento della cultura su modelli 
unici per tutto il mondo in nome del libero merca­
to significa non solo un'imposizione inaccettabi­
le, ma, in ultima analisi, la possibile distruzione di 
civiltà basate su linguaggi, immaginari, stone, for­
tunatamente diversi. Ha ragione il presidente Mit­
terrand ad affermare che -una società che rinun­
cia a difendere la sua cultura sarà presto una so­
cietà asservita». 

Da tempo penso che le argomentazioni di Sco­
la valgono anche per la ncerca scientifica e le as­
segnazioni di alcuni premi Nobel quest'anno so­
no, a mio parere, un pericoloso passo verso una 
cultura scientifica indifferenziata e, quel che è 
peggio, subalterna a forti interessi di mercato. 

Mi riferisco particolarmente ai Nobel per la bio­
logia e medicina e per la chimica, tutti dali a 
scienziati che operano nel campo dell'ingcgnena 
genetica. Molti pensano che la vita di un organi­
smo non sia altroché la traduzione fedele e senza 
errori del programma scritto negli acidi nucleici 
(Dna). Una visione che va nella direzione di assi­
milare la natura ad una macchina prevedibile e. 
eventualmente, controllabile. 

La vita è, viceversa, basata su un'evoluzione 
biologica imprevedibile; la vita è un insieme di re­
lazioni, di co-evoluzioni che vengono da lontani 
tempi biologici, di stone diverse, di reti infinite di 
interazioni tra molecole e cellule, tra atmosfere 
ed esseri viventi, tra specie biologiche ed ecosiste­
mi. Aveva ragione Lucrezio, la vita passa di cosa 
in cosa e a nessuno è data in propnetà, ma a tutti 
in uso. Difendere la bioàtuen.ità significa opporsi 
alla distruzione delle relazioni e delle storie che 
hanno creato differenze. Solo replicazione signifi­
ca, viceversa, rischio di avere tante cose uguali 
(in genere quelle che danno più prolitto. un solo 
tipo di granturco, un solo tipo di gallina e cosi 
via) 

I tempo plasma le strutture e le torme, anche in 
campo scientifico, lascia le tracce degli incontri 
avvenuti, lascia le orme delle relazioni che si sono 
venficate e cosi, ncca di molte info*rr.azioni e di 
molte stone evolutive, la natura permette nuovi 
incontri e nuove diversità la vita, secondo Prigogi­
ne, 6 immersa nel fluire del tempo. «La creatività -
scrive il biofisico inglese Freeman Dvson - che si 
dispiega nelle complicate strutture quasi causali è 
una forza motnee dell'evoluzione più importante 
della competizione darwiniana tra monadi repli-
cantisi». 

Ma non sono soltanto ie merci prodotte da que­
sto tipo di scienza ad essere «clonati», spesso lo 
sono anche i nccrcaton. Quanta creatività scienti­
fica europea, italiana, mediterranea vieni/ oggi sa-
cnficata sull'altare di una ricerca scientifica subal­
terna a scelte tecnologico-economiche intema­
zionali unificanti9 Quanti giovani v'iranno attratti 
dal subdolo (ascino di questi premi Nobel «clona­
ti», magari con il miraggio di facili e immediati 
guadagni? Le diversità (biologiche, ruliurali) so­
no la vita: che senso avrebbe quesla senza diversi­
tà' 

Da ragazzi si giocava ad «anello, mio bell'anel­
lo». " j^ioco prevedeva che uno di noi, con un 
anello tra le mani giunte, lo passasse, di nascosto, 
tra le palme di un altro degli amici in cerchio e, 
ovviamente, si doveva indovinare dove era Imito 
l'anello. Se gli amici non fossero siale persone di­
verse, ma un unico individuo «clonalo», il gioco 
sarebbe stato una noia infinita. E una Terra con 
fion tutti uguali o con frutti lutti uguali, dello stes­
so odore, dello stesso sapore, della stessa gran­
dezza. forgiaU da un'ingegneria genetica tutta te­
sa al solo obiettivo del profitto, non sarebbe grigia 
e senza '/ita7 

La stona genetica 0 bella proprio perche e slata 
giocata in maniera stocastica e non manipolata 
Focalizzare le scommesse della scienza lutura so 
lo sulla replicazione può diventare un gioco per.-
coloso. 

E poi chi ha detto che la vita e solo basata sul 
Dna' La Terra e viva, la biosfera e un sistema vi­
vente e la Terra, si sa, non possiede Dna. non può 
essere replicata. Anche per questo va conservala 
così com'è. A meno che non si voglia credere nel­
l'ironico modello presentato a Stoccolma nel cor­
so del Convegno mondiale di -Ecological Econo-
mics» da uno scienziato canadese 11 modello si 
basava su quest'assunto -Supponiamo di averi-
due pianeti .». 
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I cani vanno trattati da cani. E gli imbecilli? 
• • Nella disperante ricer­
ca di qualcosa che non ab­
biamo già visto, siamo stati 
tentati di guardare ieri sera 
addirittura Sabato al circo 
(Italia 1. 20.30) presentato 
da Susanna Messaggio evi­
tando appuntamenti ormai 
canonici e ufficializzati. Il cir­
co, dicono gli esporti di spet­
tacolo - e quindi anche di 
Tv? - accontenta «grandi e 
piccini». Non ci credo com­
pletamente, ma penso che 
comunque possa annoiare 
abbastanza ambedue i pub­
blici alla stessa maniera. E 
quindi la funzione aggregan­
te òs;i Iva. 

Ce l'avrei fatta a sintoniz­
zarmi su quel programma 
che presenta un complesso 
prestigioso (quello del circo 
Bush, storico e mitico)? No, 
non ce l'ho [atta. 

Non riesco a rassegnarmi 
alle esibizioni degli animali. 

Sopporto clowns, acrobati, 
conlorsionisti, ma quando 
vedo degli esseri umiliati e 
costretti, per il nostro diverti­
mento, a comportamenti for­
zati e innaturali, soffro. È du­
ra la vita per un utente ani­
malista convinto, ma non ve­
getariano. Perche- lo so quali 
sono le obiezioni possibili 
per uno come me che non 
riesce a senvere la parola 
«bestia» se non per riferirla 
agli uomini, ma a volte man­
gia bistecche e spezzatini. 
Me lo ricorda il maestro Biagi 
nel suo ultimo «I come italia­
ni» (Eri-Rizzoli), compunto 
come un gnllo parlante (e 
per fortuna anche scrivente) 
alla voce «animalisti»: «E per­
ché tanta solidanetà per il vi­
sone e nessuna attenzione 
per il vitello7 Nessuno, che io 
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sappia, rinuncia alle scarpe». 
Ha ragione ancora una volta. 
Maestro. Non lo so perche. 
Ma l'altro ieri abbiamo letto 
che, sulla navelta spaziale 
Columbia, il veterinario Mar­
tin Fettman ha «decapitato 
un topo». Con la ghigliottina. 
Poi l'ha sezionato (l'opera­
zione ò durata quasi un'ora). 
E ci ha informalo da lassù, 
questo scienziato che ha la 
licenza di uccidere per il 
«progresso» {Progresso: pa­
rola che ci insospettisce, pur 
affascinandoci), che gli altri 
42 topolini che s'ò portato 
nella missione, verranno uc­
cisi al rientro sulla Terra. 

È sbagliato condividere la 
speranza dei sorectti che il 
viaggio sia più lungo possibi­
le? Si vede ogni tanto, nella 
fiction, di astronavi che si 

perdono nelle galassie. Gli 
scienziati possono anche es­
sere felici di vivere un'espe-
nenza cosi interessante per 
personaggi votati inflessibil­
mente alla ricerca senza 
frontiere, neanche umanita­
rie. Gente senza cedimenti 
ne titubanze, svelta di cervel­
lo e di ghigliottina. I cattolici 
più spietati (o ortodossi?) 
non mi capiranno: gli anima­
li non hanno l'anima. Ma 
mercoledì scorso, a Monte­
catini, il funerale del signor 
Livio Piattelli e stato fermato 
da un cagnolino che s'è piaz­
zato davanti al carro ab­
baiando per impedire che il 
proprio padrone fosse porta­
to via. Non voleva spostarsi; 
non intendeva cedere. Que­
sla (che potrebbe, con la Tv, 
diventare un'esibizione) e la 
performance animale che 

posso e voglio applaudire. I 
salti a comando, gli sposta­
menti ubbidienti del circo 
umiliano meo i mici amici. 

Quelli che non so difende­
re globalmente sposando in 
via definitiva la rughetta e i 
formaggini. Ma che amo e ri­
spetto, coi limiti dichiarati, fi­
no a scegliere fra i program­
mi televisivi (si può parlare 
di eroismo?) persino... No. 
Meglio non dirlo. 

Non si oslenta il martirio, 
come predicano quegli odia­
tori di animali che sono i cat­
tolici (ortodossi?). O i txn-
pensanti generici che dicono 
per esempio che «i cani van­
no'rattati da cani». 

E se trattassimo gli imbe­
cilli da imbecilli? Per molti 
sarebbe un inferno. Come 
quello degli animali al circo. 
Che ieri sera non ce l'ho fatta 
a seguire. 

•Estarno mejo noi / che nun mostriamo mai-
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